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Il teatro del potere asburgico nel secondo Cinquecento

Nel secondo Cinquecento la corte imperiale asburgica si configura, agli 
occhi degli osservatori italiani, come uno dei più importanti teatri po-

litici d’Europa. Non soltanto luogo di decisioni diplomatiche e di equilibrio 
confessionale, ma spazio densamente simbolico, in cui il potere si manifesta e 
si comunica attraverso il rito, la festa, la solennità regolata e – non da ultimo 
– attraverso la gestione visibile della successione dinastica. Dopo la morte di 
Massimiliano II, i suoi figli si spartirono i titoli e i possedimenti vacanti, ma 
fu Rodolfo II ad essere erede universale delle cariche paterne, ottenendo la 
dignità imperiale a soli ventiquattro anni1.
È in questo orizzonte che si collocano le relazioni inviate alla corte medicea 
dai diplomatici fiorentini Ludovico Antinori, Giovan Battista Concini e Gio-
van Vincenzo Modesti, fonti che restituiscono con straordinaria precisione 
non solo gli eventi, ma la loro messa in scena. Per Firenze, legata agli Asburgo 
da una politica di alleanza prudente e da una costante attenzione alla legitti-
mazione simbolica del potere, l’osservazione della corte imperiale non è mai 
neutra2. Gli ambasciatori fiorentini leggono l’Impero come uno spazio in 
cui il linguaggio dello spettacolo – giostre, ingressi, apparati effimeri, rituali 
funebri – diventa una forma di comunicazione politica verso l’interno e verso 
l’esterno. In tal senso, l’incoronazione di Rodolfo d’Asburgo a re d’Ungheria 
nel 1572 e la morte di Massimiliano II nel 1576 non sono eventi separati, ma 
momenti complementari di una medesima narrazione dinastica.
Allo stesso tempo, la corte medicea utilizza queste osservazioni per model-
lare la propria immagine: Cosimo I e i suoi successori impiegano la diplo-
mazia e la cerimonia come strumenti per rafforzare il prestigio della famiglia 
Medici sia all’interno dello Stato fiorentino sia verso le potenze straniere. Le 
relazioni inviate dagli ambasciatori fiorentini documentano come la famiglia 
Medici tracciasse paralleli simbolici con la corte imperiale, reinterpretando 
ingressi, giostre e apparati funebri come modelli di legittimità e potere. In 
questo senso, l’attenzione dei Medici alla dimensione spettacolare del pote-
re testimonia una sofisticata strategia di rappresentazione politica, in cui la 
diplomazia fiorentina diventa veicolo di prestigio e influenza nel contesto 
europeo.

1 Sull’argomento si veda Bardazzi 2004, cfr. 5 Capitolo II, p. 1. Per una panoramica sulla suc-
cessione asburgica, si veda anche Evans 1979; Spielman 1993; Sutter Fichtner 1995.
2 Sulla diplomazia medicea e l’alleanza imperiale Sodini 2002; Spini 1980. Ulteriori riferimenti 
sull’uso del cerimoniale e dello spettacolo in senso politico in Strong 1984.
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Abstract 

Tra incoronazione e lutto, il potere 
si fa spettacolo. Alla corte asburgica 
del secondo Cinquecento, cerimo-
nie, feste e rituali funebri diven-
tano strumenti di legittimazione 
e governo. Attraverso le relazioni 
degli ambasciatori fiorentini tra il 
1572 e il 1576, dall’incoronazione 
ungherese di Rodolfo II alle ese-
quie di Massimiliano II, emerge 
una sofisticata regia della sovranità. 
Custodite nell’Archivio Mediceo 
del Principato, queste fonti rivela-
no come i Medici interpretassero 
l’Impero come un teatro politico 
e un repertorio di modelli simbo-
lici. Nel dialogo tra Vienna, Praga 
e Firenze, lo spettacolo si afferma 
come linguaggio condiviso della 
diplomazia e come raffinata tec-
nologia del potere nella prima età 
moderna.
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Between coronation and mourning, 
power becomes spectacle. At the late 
sixteenth-century Habsburg court, 
ceremonies, festivities, and funerary 
rites functioned as instruments of 
legitimacy and governance. Through 
the reports of Florentine ambassadors 
from 1572 to 1576—spanning Ru-
dolf II’s coronation as King of Hun-
gary and the obsequies of Maximil-
ian II—a sophisticated choreography 
of sovereignty emerges. Preserved in 
the Medici Grand Ducal archives, 
these sources reveal how the Medici 
perceived the Empire as a political 
theatre and a repository of symbol-
ic models. In the dialogue between 
Vienna, Prague, and Florence, spec-
tacle appears as a shared diplomatic 
language and a refined technology of 
power in early modern Europe.
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L’attesa dell’incoronazione: tempo politico e tempo cerimoniale
Le prime avvisaglie della successione di Rodolfo emergono già nell’aprile 
del 1572, quando a Vienna si diffonde la certezza della prossima incorona-
zione ungherese. Ludovico Antinori3, attento osservatore delle dinamiche 
viennesi, riporta con sollecitudine l’evolversi dei preparativi, sottolinean-
do come l’evento fosse caricato di una valenza salvifica per la stabilità della 
regione:

Si tiene per certa la coronazione del serenissimo Rodolfo per il mese 
di settembre prossimo, al qual tempo si terrà nuova Dieta d’Ungheria 
con frequenza conveniente a tanta solennità, et tanto dagli ungheresi 
desiderata, parendo loro che in questo modo si assicuri la successione e 
si ponga freno alle speranze dei nemici della cristianità4.

L’incoronazione non è presentata come un semplice atto giuridico, ma 
come evento atteso e desiderato. Tuttavia, il cerimoniale deve scontrarsi 
con l’imprevisto naturale. Le piogge torrenziali e l’esondazione del Danu-
bio minacciano l’approvvigionamento e l’ospitalità degli ospiti. Antinori 
annota:

Il Danubio se n’è gonfiato di sorte, che è entrato in Vienna per la Porta 
dell’Acqua, allagando i magazzini et portando via legnami et bestiame; 
si dubitava assai, che in Ungheria ancora non fosse stata una gran rovi-
na, il che potrebbe ritardare il viaggio di Sua Maestà. Ma la provisione 
di grani e vini è tale che si confida di non patire5.

Bratislava 1572: l’incoronazione come spettacolo politico
Il 21 settembre 1572 Rodolfo giunge a Bratislava6. Il racconto dell’incon-

3 Ludovico Antinori (Firenze, 1531-1576) fu uno dei più assidui e affidabili diplomatici della se-
conda generazione medicea, attivo soprattutto nell’area imperiale asburgica durante il principato 
di Cosimo I e, in seguito, sotto Francesco I de’ Medici. Di formazione umanistica e giuridica, 
entrò al servizio della Segreteria granducale negli anni Cinquanta del Cinquecento, distinguen-
dosi per la capacità di osservazione e per uno stile di scrittura sobrio e analitico, particolarmente 
apprezzato nei contesti cerimoniali e di corte. Dal 1569 fu stabilmente impiegato come residente 
fiorentino presso la corte imperiale di Massimiliano II a Vienna, incarico che mantenne fino 
alla morte, spesso affiancato da Giovan Battista Concini. Durante la sua lunga permanenza in 
area asburgica, Antinori fu testimone diretto di eventi centrali quali l’incoronazione di Rodolfo 
II a re d’Ungheria (1572), le Diete imperiali e le esequie di Massimiliano II (1576), fornendo 
relazioni di straordinario dettaglio sul cerimoniale, sulle feste e sulle pratiche di rappresentazione 
del potere imperiale. Le sue lettere costituiscono oggi una fonte imprescindibile per lo studio 
della diplomazia medicea e della cultura politica e spettacolare della corte imperiale nel secondo 
Cinquecento. Cfr. Zicàri 1961; Sodini 2012, pp. 57-96; Contini  2005, pp. 3-42.
4 ASFi, Mediceo del Principato, f. 4330a, c. 102r.
5 Ivi, c. 194r.
6 La scelta di Bratislava (Pozsony) come sede dell’incoronazione a re d’Ungheria risponde a preci-
se ragioni politiche e simboliche maturate nel corso del XVI secolo. Dopo la sconfitta di Mohács 
(1526) e la progressiva avanzata ottomana, la città divenne la principale capitale del Regno 
d’Ungheria asburgico, ospitando stabilmente la Dieta e le principali istituzioni del regno. Qui 
erano conservate le insegne sacre, in particolare la corona di Santo Stefano, indispensabile per la 
legittimazione sovrana. L’incoronazione a Pozsony consentiva inoltre agli Asburgo di riafferma-
re, attraverso il cerimoniale e lo spazio urbano, la continuità dinastica e la funzione di baluardo 
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tro con l’arcivescovo di Esztergom (Strigonia nei documenti) ha il tono di 
una vera scena teatrale, dove il corpo del sovrano diventa centro prospet-
tico di un dispositivo spettacolare che comunica forza, ordine e consenso:

Il ventuno arrivò il serenissimo Rodolfo con li arciduchi Carlo ed Erne-
sto et con li prencipi di Baviera. L’arcivescovo di Strigonia nell’incontra-
re il nuovo re andò con la croce, et con il rocchetto, et gli parlò lunga-
mente in lingua latina, alla quale Sua Altezza rispose con molta gravità 
et decoro. Il re poi si fermò a veder passare innanzi tutti gli ungheri a 
quattro per fila, i quali erano intorno a quattromila, tutti armati alla 
leggera con le loro scimitarre et penne di pavone sui berretti, facendo 
un vedere bellicossisimo che molto piacque a tutta la nobiltà presente7.

Le feste che seguono all’incoronazione amplificano questo linguaggio. La 
scelta di Bratislava, a ridosso del confine con i territori occupati dagli Ot-
tomani, trasforma ogni giostra in un segnale di sfida rivolto al Pascià di 
Buda8:

Si è fatta una corsa all’anello et un combattimento alla sbarra molto no-
bile, ma il più bello è stato un castello ligneo finto, fabbricato con molta 
arte sopra un’isola del Danubio, il quale è stato espugnato in quattro 
assalti con gran strepito di artiglierie, che si saranno fatti sentire dal 
pascià di Buda, per fargli intendere che la successione è salda et le forze 
pronte, et che il nuovo Re non ha meno cuore del padre nel difendere i 
confini della cristianità9.

L’uso bellico della finzione scenica, descritto con minuzia da Modesti, ri-
vela come il cerimoniale asburgico non fosse soltanto celebrazione, ma 
una precisa forma di comunicazione politica transfrontaliera. L’eco delle 
artiglierie sul Danubio fungeva da monito visivo e sonoro per il mondo 
ottomano, proiettando l’immagine di un sovrano risoluto e militarmente 
pronto. Tuttavia, dietro questa ostentazione di vigore e continuità con la 
politica paterna, iniziava a delinearsi un paradosso destinato a segnare il 
regno di Rodolfo II: il contrasto tra la maestà pubblica del difensore della 
fede e la crescente fragilità del suo equilibrio interiore. Se a Bratislava il 
nuovo Re appariva come il saldo custode dei confini della cristianità, i di-
spacci diplomatici avrebbero presto dovuto confrontarsi con un uomo la 
cui indole lo avrebbe spinto ad abbandonare il ‘fragore’ delle armi per il 
silenzio ermetico di Praga. A Firenze, i Medici osservavano attentamente 
i cerimoniali asburgici, traendo spunti per rafforzare la propria immagine. 

dell’Ungheria cristiana in una regione di frontiera. Cfr. Sugar 1977, pp. 87-94; Kontler 2002, 
pp. 164-170.
7 ASFi, Mediceo del Principato, f. 4332, c. 9r.
8 Pascià di Buda (Budin Beylerbeyi). Governatore della provincia ottomana di Buda (Eyalet di 
Buda), istituita nel 1541. Rappresentava la massima autorità del Sultano in Ungheria e il prin-
cipale avversario degli Asburgo. All’epoca dei fatti (1572), la carica era ricoperta da Sokollu 
Mustafa Paşa. Cfr. Dávid 2002; Fodor 2005.
9 ASFi, Mediceo del Principato, f. 4332, c. 13r.
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Gli apparati, le celebrazioni e le apparizioni pubbliche venivano adattati alle 
esigenze del potere mediceo. In questo modo, il confronto con gli Asburgo 
serviva a consolidare il prestigio e la reputazione internazionale dei Medici.

Il declino di Massimiliano II e la gestione del vuoto (1576)
Mentre Rodolfo veniva proiettato verso il palcoscenico del potere, la salute 
dell’imperatore – suo padre Massimiliano II10 – declinava progressivamente. 
La diplomazia medicea seguì con apprensione questo logoramento, inter-
pretando i segnali di debolezza fisica come presagi politici. Nonostante i 
crescenti accidenti, Massimiliano volle presenziare alla Dieta di Ratisbona 
nel 1576. Giovan Vincenzo Modesti11  documenta l’ingresso in città, un 
ultimo atto di maestà:

Sua Maestà entrò in Ratisbona con pompa grandissima; precedevano alla 
sua persona ottocento quaranta cavalli numerati, tutti ben in ordine, et i 
principi e gli elettori facevano corona intorno a lui. Ma si vedeva nel volto 
che la fatica era molta, et che lo spirito non era pari alla mole del corpo12.

La morte, avvenuta il 12 ottobre 1576, impose una regia ferrea per evitare 
disordini. Modesti descrive la camera ardente e la necessità di segretezza:

Sua Maestà Cesarea passò di questa vita hieri alle dodici hore della notte, 
con tanta quiete che parve si addormentasse. La morte è stata tenuta segreta 
per qualche tempo, acciocché il serenissimo Rodolfo potesse pigliare le de-
bite cautele per la custodia della città et per la sicurezza del tesoro, temendo-
si che alla nuova del decesso potessero nascere disordini tra la soldatesca et 
il popolo. Il corpo fu posto sopra un gran tappeto nel mezzo della camera, 
vestito di seta nera con il toson d’oro al collo et la spada al fianco, senza altra 
pompa, o apparato, che di otto o dieci candelieri d’argento13.

La fredda precisione con cui Modesti descrive la camera ardente e la 
rapida messa in sicurezza del tesoro evidenzia come, in quel momento 
critico, la continuità dinastica dipendesse interamente dalla capacità di 
Rodolfo di dominare l’instabilità emotiva del passaggio di consegne. 
L’assenza di “pompa o apparato” nel rito funebre immediato, ridotto 
all’essenziale simbolico della spada e del Toson d’oro, riflette non solo 
la fretta imposta dalla ragion di Stato, ma anche l’emergere di quella 
predilezione per il ritiro e la sobrietà cerimoniale che Rodolfo avrebbe 
presto trasformato in un parziale isolamento. Nelle esequie asburgiche, 
il nero non indicava solo il lutto, ma la gravitas e la temperanza del 
potere. Il collare del Toson d’Oro, posto sul petto del defunto, simbo-

10 Massimiliano II d’Asburgo (Vienna, 1527 - Ratisbona, 1576). Imperatore dal 1564, aveva cer-
cato una mediazione religiosa tra cattolici e protestanti. Cfr. Sutter Fichtner 2001; Bibl 1929; 
Edelmayer 1992.
11 Giovan Vincenzo Modesti (Prato, XVI sec.). Segretario e agente mediceo a Ratisbona e Praga. 
Le sue lettere sono fonti primarie per lo studio del cerimoniale imperiale. ASFi, Mediceo del 
Principato, f. 4334.
12 Ivi, c. 92r
13 Ivi, c. 238r. Per i dettagli sui paramenti funebri: Bravermanov 1998.
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leggiava il legame indissolubile tra la dinastia e la missione cattolica. Per 
Rodolfo II e i suoi contemporanei, morire con le insegne dell’Ordine 
significava presentarsi al cospetto di Dio come custodi di un ordine 
cosmico e politico. L’appunto del Modesti – “senza altra pompa... che 
di otto o dieci candelieri d’argento” – contrasta con l’importanza del 
Toson d’Oro14. Questo dettaglio suggerisce che, mentre l’apparato 
esterno veniva ridotto per ragioni di sicurezza (la morte segreta), l’iden-
tità ontologica del sovrano (segnalata dal Toson d’Oro) doveva essere 
preservata intatta, garantendo che Rodolfo ereditasse non solo il tesoro, 
ma anche la legittimità sacrale. Il riferimento al “vestito di seta nera 
con il toson d’oro al collo et la spada al fianco” è inoltre un tocco tipico 
della spanische mode. A partire dal regno di Carlo V e, con maggiore 
evidenza sotto Filippo II, il nero si era affermato come colore distintivo 
dell’identità politica e morale della monarchia spagnola. Il suo valore 
derivava sia dall’elevato costo delle tecniche tintorie, che lo rendeva se-
gno di prestigio sociale, sia dal significato etico-religioso attribuitogli 
nel clima post-tridentino. L’abito nero era divenuto così emblema di 
disciplina, autocontrollo e legittimità del potere asburgico.
La sepoltura di Massimiliano II d’Asburgo si trova a Praga, all’interno 
della Cattedrale di San Vito (Castello di Praga). A differenza di molti 
altri membri della dinastia sepolti a Vienna o a Graz, Massimiliano II 
riposa nel monumentale Mausoleo Reale situato al centro della navata 
della cattedrale. Il Monumento è un’imponente opera in marmo bian-
co, realizzata dallo scultore fiammingo Alexander Colyn tra il 1571 e 
il 1589. Oltre a Massimiliano II – nel mausoleo – sono sepolti i suoi 
genitori: l’imperatore Ferdinando I e Anna Jagellone. Le effigi dei so-
vrani sono scolpite sulla parte superiore del monumento. Massimiliano 
è ritratto in armatura cerimoniale, a ribadire quell’immagine di maestà 
imperiale che Giovan Vincenzo Modesti descrisse nelle sue cronache. 
La scelta di Praga come luogo di sepoltura sottolinea l’importanza che la 
città aveva assunto sotto gli Asburgo, anticipando la decisione del figlio 
Rodolfo II di spostarvi stabilmente la capitale dell’Impero, a partire dal 
1583. Anche lo stesso Rodolfo II riposa nella cripta sottostante15.

La morte di Massimiliano II e l’ascesa di Rodolfo II al soglio imperiale 
modificarono profondamente l’orizzonte diplomatico fiorentino. Massi-
miliano aveva mantenuto con Firenze un rapporto prevedibile e stabile, 
basato su una cooperazione cauta e sull’appoggio simbolico ai Medici nelle 
questioni italiane. Con Rodolfo, invece, la corte imperiale mostrava mag-
giore instabilità e interessi culturali e artistici rispetto a quelli strettamente 
politici o militari. Firenze dovette ricalibrare la propria politica: intensi-
ficare le relazioni diplomatiche, monitorare le contese interne all’Impero 
e valutare con attenzione le opportunità offerte dalle fazioni di corte per 
rafforzare il prestigio mediceo. La nuova situazione imponeva anche una 

14 Sull’Ordine del Toson d’Oro e le insegne, si veda Fillitz 1954 e The Holy Roman Empire 
2012. Sul significato del nero nella politica cinquecentesca e in ambiti reali, si veda invece 
Pastoureau 2008, che contiene una sezione fondamentale sul “nero principesco” delle corti 
asburgiche tra XVI e XVII secolo e Harvey 1995, che analizza come il nero sia diventato la 
divisa della diplomazia e del potere imperiale nel Cinquecento.
15 Cfr. Fučíková 1998 e Kuthan, Royt 2011.
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maggiore attenzione alle cerimonie e agli apparati pubblici, strumenti fon-
damentali per misurare la disponibilità del nuovo imperatore a sostenere 
gli interessi toscani.

La ‘malinconia’ di Rodolfo II
Con l’ascesa definitiva di Rodolfo II, la corte cambiò volto. Educato alla 
rigida scuola spagnola, il giovane imperatore manifestò presto tratti di 
isolamento e malinconia che gli ambasciatori fiorentini non tardarono a 
notare. Anni dopo, la sua ritirata nel castello di Praga sarebbe diventata 
totale, trasformando il sovrano in un collezionista di meraviglie più che in 
un regnante attivo16. Giuliano Medici, in una lettera del 30 maggio 1611, 
descrive questa deriva:

Sua Maestà si ritrova in una malinconia così profonda che non dà 
udienza a nessuno, standosene rinchiuso tra le sue gioie et i suoi quadri, 
et pare che il mondo non gli importi più nulla, se non per quanto può 
servire ad accrescere le sue meraviglie17.

La parabola che si distende fra l’incoronazione ungherese del 1572 e il 
lutto imperiale del 1576 consente di osservare con particolare chiarezza 
come la corte cesarea faccia ricorso allo spettacolo – festivo o funebre – 
quale strumento ordinato di governo della visibilità politica e di controllo 
dei tempi della successione. Lungi dal costituire episodi disgiunti, l’inco-
ronazione di Rodolfo a re d’Ungheria e le esequie di Massimiliano II si 
inscrivono in una medesima grammatica cerimoniale, nella quale il potere 
si rende percepibile attraverso la regia dei corpi, degli spazi e dei gesti ri-
tuali. Le relazioni degli ambasciatori fiorentini registrano con attenzione 
questa continuità, soffermandosi tanto sulla solennità delle feste quanto 
sull’ordine composto del lutto, segno di una sovranità che si manifesta 
senza fratture anche nel momento della perdita.
In occasione dell’incoronazione di Pozsony – l’odierna Bratislava – Ludo-
vico Antinori e Giovan Battista Concini18 insistono più volte sull’“ordine” 
e sulla “somma allegrezza universale” che accompagnano la cerimonia, 
sottolineando come nulla venga lasciato al caso nella disposizione dei par-

16 Rodolfo II d’Asburgo (Vienna, 1552 - Praga, 1612). Imperatore dal 1576. Educato in Spagna. 
Cfr. Evans 1973; Trevor-Roper 1976; Parker 1997.
17 ASFi, Mediceo del Principato, f. 4366, cc. 182rv.
18 Giovan Battista Concini (Terranuova, 1532 - Firenze, 1605). Segretario di Stato mediceo, 
fu tra i principali attori della diplomazia con l’Impero. Fu un giurista di spicco e una figura 
chiave della politica medicea del secondo Cinquecento. Figlio di Bartolomeo, ereditò nel 1570 
la carica di Primo Segretario, divenendo il braccio destro del granduca Francesco I e il principale 
coordinatore della politica estera toscana. La sua azione si dispiegò con sottigliezza tra la Spagna, 
Roma e l’Impero, dove gestì una fitta rete di agenti e segretari, tra cui Giovan Vincenzo Modesti, 
le cui relazioni sul cerimoniale praghese venivano filtrate dal Concini per ridefinire il prestigio 
internazionale dei Medici. In qualità di “ministro” moderno, seppe trasformare la burocrazia 
ducale in un efficiente strumento di potere e rappresentazione, mantenendo un ruolo consultivo 
di rilievo anche sotto Ferdinando I. La sua influenza è testimoniata non solo dalla scalata sociale 
della famiglia, ma anche dal ruolo internazionale del figlio Concino alla corte di Francia. Cfr. 
Fasano Guarini 1982; Contini 2005, pp. 3-42.
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tecipanti e nello svolgimento dei giochi cavallereschi. Così scrivono il 25 
settembre 1572:

 
Il tempo si è portato in questi giorni molto discortesemente con vento, 
et con pioggia da far una mala stanza in campagna sotto i padiglioni, 
come stanno gli ungheri; et questo si pensa che abbia molto Sua Maestà 
Cesarea a voler, che questa mattina si facesse ad ogni modo la corona-
zione, si come si è fatta con somma allegrezza universale, et con quella 
solennità, et ordine, che si racconta nell’allegata scrittura fatta dal segre-
tario, che ha visto, et osservato il tutto accuratamente19.

 
Il lessico adoperato – ordine, osservazione, accuratezza – tradisce una sen-
sibilità diplomatica affinata alla lettura dei rituali come indicatori di stabi-
lità politica e di controllo simbolico, elementi essenziali per una corte, come 
quella medicea, che aveva fatto della cultura dello spettacolo uno dei propri 
strumenti di autorappresentazione.
La medesima attenzione ritorna – con segno opposto ma con identica inten-
sità – nelle descrizioni del lutto seguito alla morte di Massimiliano II. Anche 
in questo caso, la cronaca fiorentina non si limita a registrare l’evento, ma 
osserva il modo in cui la corte imperiale governa il passaggio, disciplinando 
il dolore e trasformandolo in una rappresentazione pubblica capace di pre-
servare la continuità dinastica. Come ha messo in luce Strong, le esequie 
principesche del tardo Cinquecento costituiscono una vera e propria “ce-
rimonia di transizione”, nella quale la morte del sovrano è assorbita in un 
dispositivo spettacolare che prepara visivamente l’avvento del successore20. 
Le relazioni fiorentine confermano questa lettura, mostrando un Impero 
che parla attraverso rituali e corpi in movimento, in un teatro politico nel 
quale il potere si rende visibile per essere riconosciuto e legittimato.
Per la corte medicea, educata da decenni a una raffinata pratica delle feste, 
degli ingressi e delle esequie dinastiche, tali eventi non offrono soltanto 
materia informativa, ma un vero e proprio repertorio di modelli. Le de-
scrizioni delle cerimonie imperiali vengono così assorbite in una più ampia 
riflessione sulla comunicazione della sovranità, in linea con quella cultura 
figurativa e teatrale che, come ha mostrato DaCosta Kaufmann, costitu-
isce uno degli assi portanti della rappresentazione del potere asburgico 
nell’Europa centro-orientale21. In questo dialogo silenzioso tra Vienna e 
Firenze, lo spettacolo diviene linguaggio comune, capace di attraversare 
confini politici e confessionali.

19 ASFi, Mediceo del Principato, f. 4332, c. 9r, Ludovico Antinori e Giovan Battista Concini 
alla Segreteria granducale, Bratislava, 25 settembre 1572. Sul ruolo degli ambasciatori fiorentini 
come osservatori del cerimoniale imperiale si veda Sodini 2002, pp. 85-112.
20 Null’altro essendovi da discutere, la seduta viene chiusa alle ore 20.30. La Presidente La Segretaria 
Rosaria Gallucci Teresa Tronfi. Cfr. Strong 1984, pp. 112-130 e Trevor-Roper 1976.
21 Cfr. DaCosta Kaufmann 1995, pp. 143-170.



80

Simone Bardazzi

Abbreviazioni

ASFi Archivio di Stato di Firenze

Riferimenti bibliografici

Bibl 1929 
V. Bibl, Maximilian II. der rätselhafte 
Kaiser, Hellerau 1929.

Bardazzi 2004
S. Bardazzi, Sguardi fiorentini sull’Impe-
ro: Notizie dei residenti fiorentini presso la 
corte cesarea a Praga e a Vienna da Mas-
similiano II a Ferdinando II, tesi di dot-
torato, Università degli Studi di Firenze, 
2004.

Bravermanov 1998
M. Bravermanov, Funeral Textiles from 
the tomb of Rudolf II in the royal crypt of 
St. Vitus Cathedral at the Prague castle, in 
Rudolf II, Prague and the world, a cura di 
L. Konecny, Praga 1998.

Contini 2005
A. Contini, Firenze e gli Asburgo. Diplo-
mazia, cerimoniale e rappresentazione del 
potere, ‘Archivio Storico Italiano’, vol. 
CLXIII, n. 603 (2005).

DaCosta Kaufmann 1995
T. DaCosta Kaufmann, Court, Cloister, 
and City. The Art and Culture of Central 
Europe, 1450-1800, Chicago-London 
1995.

Dávid 2002
G. Dávid, Studies in Ottoman Social and 
Economic History, Istanbul 2002.

Evans 1973
R.J.W. Evans, Rudolf II and his World: 
A Study in Intellectual History, Oxford 
1973.

Evans 1979
R.J.W. Evans, The Making of the Hab-
sburg Monarchy, 1550-1700, Oxford 
1979.

Edelmayer 1992
F. Edelmayer, Maximilian II., Römis-
ch-Deutscher Kaiser, Wien 1992.

Fasano Guarini 1982
E. Fasano Guarini, Concini, Giovan Bat-
tista, in Dizionario Bibliografico degli Ita-
liani, 27, Roma 1982, ad vocem.

Fillitz 1954
H. Fillitz, Die Insignien und Kleinodien 
des Heiligen Römischen Reiches, Wien 
1954.

Fodor 2005
N. Fodor, The Unbearable Weight of Em-
pire, Budapest 2005.

Harvey 1995
J. Harvey, Men in Black, London 1995.

The Holy Roman Empire 2012
The Holy Roman Empire: The Treasury 
of the Hofburg, Vienna, a cura di F. Kir-
chweger, Wien 2012.

Kontler 2002
L. Kontler, A History of Hungary, Buda-
pest 2002.

Kuthan, Royt 2011
J. Kuthan, J. Royt, The Cathedral of St. 
Vitus at Prague Castle, Praga 2011.

Parker 1997
G. Parker, The Thirty Years’ War, London 
1997.

Pastoureau 2008
M. Pastoureau, Nero. Storia di un colore, 
trad. it., Milano 2008.

Sugar 1977
P.F. Sugar, Southeastern Europe under Ot-
toman Rule, 1354-1804, Seattle-London 
1977.

Sodini 2002
C. Sodini, Firenze e l’Impero. I Medici e 
l’Italia centro-settentrionale (1537-1559), 
Firenze 2002.

Sodini 2012
C. Sodini, Ambasciatori e corte imperiale. 
Firenze e l’Impero nel secondo Cinquecen-
to, Firenze 2012.

Sutter Fichtner 2001
P. Sutter Fichtner, Emperor Maximilian 
II, New Haven 2001.

Sutter Fichtner 2003
P. Sutter Fichtner, The Habsburg Empire, 
London 2003.

Spini 1980 
G. Spini, Cosimo I e l’indipendenza del 
principato mediceo, Firenze 1980.

Spielman 1993
J.P. Spielman, The City and the Court: 
1600-1740, West Lafayette 1993.

Strong 1984
R. Strong, Art and Power, Renaissance 
Festivals, 1450-1650, Woodbridge 1984.

Zicàri 1961
I. Zicàri, Antinori, Anton Ludovico, in 
Dizionario Bibliografico degli Italiani, 3, 
Roma 1961, ad vocem.

Trevor-Roper 1976
H. Trevor-Roper, Princes and Artists. Pa-
tronage and Ideology at Four Habsburg 
Courts, London 1976.

Simone Bardazzi è docente di ruolo e studioso attivo nell’ambito della storia culturale e 
politica della prima età moderna, con particolare attenzione alle relazioni tra spettacolo, 
diplomazia e rappresentazione del potere nelle corti europee. Insegna presso istituti se-
condari superiori nell’area fiorentina, dove svolge attività didattica in ambito geografico. 
Parallelamente conduce ricerche fondate su fonti archivistiche, in particolare medicee, con 
contributi dedicati ai rapporti tra Firenze e l’Impero asburgico e alla cultura cerimoniale 
del Cinquecento. Ha pubblicato saggi in sedi scientifiche internazionali (Parigi e Praga), 
tra cui Studia Rudolphina, approfondendo il ruolo degli agenti medicei e la dimensione 
politico-simbolica delle corti. La sua attività coniuga ricerca e didattica, con un costante 
interesse per la storia come linguaggio e forma di rappresentazione del potere.
bardacid@gmail.com

Angelo Pontecorboli Editore angelo@pontecorboli.it 
Direzione Marco Ferri - Clara Gambaro. Redazione rivistamedicea@gmail.com


